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Vivace polemica sull'antologia 
di scritti curata da Guido Melis 

Gramsci 
e ia 

Sardegna 
Il volume — che contiene anche carteggi inediti — affronta il problema 
dell'autonomia - Un discorso di Togliatti a Cagliari nel 1947 sul «sardi­
smo gramsciano » - Nel socialismo il grande dirigente comunista indi­
viduò la via per la soluzione dei problemi annosi della sua terra 

« Antonio Gramsci e la questione sarda », una antologia curata da Guido 
Melis che raccoglie tutti gli scritti politici e familiari del fondatore del PCI 
sulla sua isola, fa parte della collana '< Documenti e memorie dell'antifascismo 
in Sardegna» diretta da Manlio Brigatila per la editrice «Due Torri» di Sas­
sari. Il volume — che comprende anche documenti inediti sui rapporti tra la 
Internazionale contadina e il Partito sardo d'azione, il dibattito sulla questione 
sarda negli articoli dei mili- | - — — -

verso i continentali e verso il 

L 

tanti comunisti (192M92G). 
11 carteggio Gramsci-Lussu 
— ha dato luogo in Sardegna 
ad un vivace dibattito imper­
niato sul significato dell'au­
tonomia nel pensiero gram­
sciano, precisato in una serie 
di interventi (tra cui Giorgio 
Amendola, Pietro Secchia, 
Giuseppe Fiori. Alfonso Leo-
netti, Enzo Forcella) pubbli­
cati da « Rinascita sarda » 
nel 1966 e che stanno per es­
sere ristampati, raccolti in 
volume, dalla editrice EDES 
di Cagliari a cura di Umber­
to Cardia. 

In queste pagine il prof. 
Manlio Brigaglia illustra In 
ragioni della proposta di una 
collana sugli antifascisti sar­
di dedicata ai giovani, men­
tre Umberto Cardia e Guido 
Melis espongono alcune con­
siderazioni sull'autonomismo 
di Gramsci. 

Il giovane storico sassarese 
teorizza la estraneità del mo­
vimento operaio alle rivendi­
cazioni autonomistiche del 
mondo contadino sardo e me­
ridionale, forzando il pensie­
ro gramsciano. Il compagno 
Cardia risponde dimostrando 
che Gramsci ha recuperato. 
alla linea di lotta del movi­
mento operaio italiano, una 
tradizione propria del mar­
xismo, offuscata nella versio­
ne riformistica o massimali­
stica del socialismo italiano: 
ovvero « un autonomismo del­
la classe operaia come esi­
genza di classe e aspetto del­
la costruzione di una effetti­
va democrazia ». 

Togliatti, parlando a Ca­
gliari nel 1947, nel decimo an­
niversario della morte di An­
tonio Gramsci, impostò gran 
parte del suo discorso sul 
« sardismo gramsciano ». 

« Dobbiamo dire che il suo 
stato d'animo — affermò 
Togliatti — era allora, nei 
primi anni della sua giovi­
nezza, fieramente non sol­
tanto sardo, ma direi sardi­
sta. Egli sentiva profonda­
mente il risentimento comu­
ne di tutti i sardi contro i tor­
ti fatti all'isola, e questo si 
traduceva in un risentimento 

Continente. Vi sono pa^bi, 
nelle sue lettere, dove questo 
stato d'animo è espresso nel­
la forma più vivace. Egli pen­
sava allora che la Sardegna 
dovesse redimersi attraverso 
una lotta contro il Continen­
te, e contro i continentali 
per la propria libertà, per il 
proprio benessere, per il pro­
prio progresso ». 

« L'originalità di Gramsci 
~ precisò allora Togliatti — 
incomincia dal momento in 
cui egli, diventato socialista. 
continua ad essere sardo e 1 
problemi del socialismo non 
si staccano dai problemi della 
redenzione della propria ter­
ra, anzi, trova nella dottrina e 
nel pensiero socialista la gui­
da per scoprire la via che 
deve portare alla loro solu­
zione ». 

« Nel socialismo — conclu­
de Togliatti, spiegando per la 
prima volta ai sardi l'eredità 
di Gramsci — egli trova la 
via per la soluzione dei pro­
blemi annosi della propria 
terra. Una classe nuova, il 
proletariato industriale, si 
avanza sulla scena della sto­
ria. ma egli comprende che 
questa classe nuova non vin­
cerà e non potrà rinnovare 
l'Italia se non stabilirà soli­
de alleanze con tutti gli altri 
gruppi di uomini che soffrono 
e vogliono progredire: e que­
sta alleanza non sarà sol­
tanto alleanza fra gruppi so­
ciali diversi, ma diventerà. 
in momenti determinanti, al­
leanza fra il proletariato e le 
classi lavoratrici delle regio­
ni più avanzate del Paese da 
una parte e la popolazione 
intera delle regioni che più 
soffrono in conseguenza del­
le irrazionali strutture di tut­
ta la società. In questo modo 
egli arriva a determinare la 
funzione nuova della classe 
operaia come classe dirigente 
nel rinnovamento di tutta la 
struttura economica, politica 
e sociale italiana, e fonde. 
nello spirito della più rigo: 

rosa dottrina marxista, una 
politica che era però comple­
tamente nuova per il socia u 

smo italiano: una politica di 
alleanza fra i gruppi sociali 
più progrediti e la grande 
massa delle popolazioni delle 
regioni più arretrare. Attra­
verso questa alleanza si dà 
alla democrazia e al sociali­
smo una forza nuova, irresi­
stibile, si minano per seniore 
le basi della reazione e con­
servazione sociale, si aprono 
al Paese le strade sicure del­
la libertà e del progresso >>. 

A RACCOLTA di scritti 
di Gramsci e di altri 
militanti comunisti che 
Guido Melis Ita pub­

blicato di recente col ti­
tolo « Antonio Gramsci e la 
questione sarda » ha molti 
meriti, e quasi inevitabilmen­
te, data la difficoltà del te­
ma, qualche difetto. 

Le difficoltà sono accresciu-
te dal fatto che non esiste, 
negli scritti di Gramsci, al­
cuna trattazione organica del­
la « questione sarda ». Lo stu­
dio e la esposizione sistema­
tica di tale questione, che 
Gramsci distingueva dalle 
questioni meridionale e sici­
liana (erano per lui tutte que­
stioni « territoriali », impli­
canti, quindi, una autonomia 
territoriale, ma distinte luna 
dalle altre) sono rimaste allo 
stadio di progetto Jiei Qua­
derni. 

Quel che resta sono, per­
ciò, articoli, relazioni, appun­
ti, frammenti, riferimenti 
sparsi in migliaia di pagine: 
ed è difficile orientarsi in mo­
do giusto, specie se non si 
segue, passo passo, lo svol­
gimento del pensiero di 
Gramsci, individuandone con 
precisione la linea di svilup­
po, specie nei periodi chia­
ve: come fu ti upriodo 1924-
1926 (lotta contro il bordighi-
smo), ina si preferisce, come 
ha fatto Guido Melis, un di­
scutibile criterio per materie 
o settori: col risultato, però, 
che il carteggio Gramsci-Lus-
su, che è del luglio 1926, se 
ne va, non si sa perchè, nel 
capitolo su « La costruzione 
del partito », mentre tutta la 

I vicenda dell'appello della In-
• ternazionale contadina al 
I quinto congresso del PSd'A, 
I che è di un anno prima, e 
i che fu, anche se solo in par-
l te, ispirata da Gramsci, vie-
j ne introdotta successivamen-
| te, in un capitolo su « / co-
i munisti e la questione sar-
j da ». Questo capitolo però. 
[ crea non poche difficoltà alla 
, comprensione delle peculiari 
| posizioni di Gramsci, essendo 
1 composto tutto dagli scritti 
! di altri militanti, che aveva-
| no posizioni diverse e persino 
j opposte rispetto a quelle del-
\ lo stesso Gramsci. 
1 L'altro periodo-chiave quel-
, lo dei « Quaderni del carce-
l re», che rappresenta un pe-
' n'odo di eccezionale ìnatura-

GHILARZA — Davanti alla casa di Gramsci 

zione del pensiero politico di 
Gramsci, è, nella raccolta, e 
}ion si capisce perchè, sacri­
ficato (mentre si poteva ri­
nunciare ai bozzetti paesani 
delle « Lettere n): forse per­
chè il Melis ritiene che ti 
punto più alto della elabora­
zione di Gramsci, in materia 
di meridionalismo e di auto-
nomia, sia il saggio incom­
piuto del 1926, mentre non si 
può capire la teoria delle au­
tonomie di Gramsci se non 
si dà il giusto rilievo agli 
«Appunti sulla storia delle 
classi subalterne », dove 
Gramsci parla delle «forma­
zioni che affermano l'autono­
mia integrale dei gruppi su­
balterni » e alle « Note sul 
Risorgimento» che prospetta­
no la teoria delle questioni. 
meridionale, siciliana e sarda, 
come questioni « territoriali », 
cioè forniscono il fondamento 
teorico e storico alla rivendi­
cazione dell\< autonomia iute-

V AUTORE 

Le chiavi interpretative 
di questa nuova raccolta 

Le chiavi interpretative da 
me adottate nella costruzio­
ne della antologia e nella 
nota introduttiva su « Antonio 
Gramsci e la questione sar­
da » sono praticamente due: 
1) l'analisi della esperienza 
umana e intellettuale di 
Gramsci, così come viene de­
lineandosi sin dai primi an­
ni della giovinezza, e la in­
dividuazione del riferimento 
alla Sardegna come motivo 
ricorrente (anche se non sem­
pre centrale) di questo pro­
cesso di maturazione; 2) l'at­
tenzione verso le scelte poli­
tiche comuniste nel periodo 
della direzione gramsciana 
(più precisamente negli anni 
1924-1926) come verifica di 
una consistente iniziativa di 
Gramsci nei confronti della 
questione sarda. 

Questi due piani dell'inda­
gine, perfettamente paralleli 
e spesso intimamente intrec­
ciati, consentono, mi pare. 
di cogliere la vera e deter­
minante novità dell'analisi di 
Gramsci, sia rispetto alla ela­
borazione sardista, sia rispet­

to a quella, assai meno ap­
profondita. dei socialisti sar­
di: intendo dire la individua­
zione della questione sarda 
come l'aspetto specifico as­
sunto dal problema contadino 
in Sardegna, e quindi il ri­
conoscimento che solo sul ter­
reno di una soluzione della 
questione sarda può matura­
re in Sardegna l'alleanza ope­
rai-contadini. la costruzione 
del fronte antifascista e anti­
capitalista. 

Questa impostazione, se da 
una parte supera le chiusu­
re settarie e «operaiste» ti­
piche della tradizione sociali­
sta sarda (e anche della pri­
ma tradizione comunista), 
dall'altra rompe gli schemi 
« contadinisti » e radicali del 
discorso sardista, trasferendo 
la rivendicazione autonomisti­
ca. sul terreno delle allean­
ze rivoluzionarie, come base 
per la aggregazione di una 
unità strettissima fra operai 
italiani e contadini e pastori 
sardi. 

In questo senso Gramsci 
rompe con tutta la elabora­

zione autonomistica di matri­
ce borghese e piccolo borghe­
se, ed anche con la tradi­
zione dell'autonomismo sardi­
sta: in realtà le istanze di 
autonomia, di autogoverno e 
di riscatto economico e so­
ciale dei contadini sardi ven­
dono tradotte nell'ambito di 
un programma di taglio a con-
siliarista », ricompreso nella 
parola d'ordine Repubblica fe­
derativa degli operai e dei 

contadini. 
Un programma, cioè, che 

pone in primo luogo le que-
st:oni della egemonia operaia 
e della aggregazione A: un 
blocco rivoluzionario nella so 
cietà italiana degli Anni Ven­
ti. Ciò. p?r essere ancora più 
espliciti, significa che il co­
siddetto autonomismo gram­
sciano ;ion si pone il proble­
ma (in termini amministra­
tivi o politici) di una rifor­
ma interna, democratica del­
lo Stato liberale, ma il pro­
blema del suo completo sov-

i vertimento. 

! Guido Melis 

graie », sotto forma di Re­
pubblica soviettsta federata, 
introdotta per j principali 
comparti meridionali, nel prò-
granunu del PCd'l al con­
gresso di Lione del 1926. 

L'autonomismo di Gramsci 
(per cui Togliatti parlò di 
un suo « quasi sardismo ») 
non è cosa marginale, ma es­
senziale nella sua specifica 
teoria della rivoluzione socia­
lista, come la questione del­
l'autodeterminazione nazio­
nale e delle autonomie terri­
toriali è essenziale nella teo­
rici leninista e democratica 
dello stato socialista. 

Ma qui e, probabilmente, 
da individuarsi l'origine di un 
errore che chiamerei non di 
metodo, ma di orientamento, 
e che offusca un poco la fi­
sionomia complessiva del pur 
meritevole lavoro del giovane 
storico sassarese. 

Consiste, tale errore, nella 
convinzione che le rivendica­
zioni autonomistiche (dalle 
autonomie territoriali più 
semplici a quelle regionali e 
nazionali più complesse e in­
cisive) siano tipiche del mon­
do contadino ed estranee o 
pressappoco, alla moderna co­
scienza operaia. La classe 
operaia al massimo farebbe 
proprie tali rivendicazioni e 
le altre rivendicazioni demo­
cratiche, come strumenti ed 
espedienti per realizzare l'al­
leanza con i contadini e con 
altri strati intermedi della so­
cietà. 

Nella introduzione alla rac­
colta, Melis giunge ad am-
mettere che tali rivendicazio­
ni democratiche sarebbero ri­
voluzionarie. ma solo in quan­
to l'organizzazione autonomi­
stica dello stato sorga « do­
po » e « attraverso » la rivo­
luzione socialista e in quanto 
quelle rivendicazioni siano vi­
ste non come aspetti di rifor­
ma ma come aspetti di «sov­
vertimento dello stato capita-

i listico». 
i E' una opinione come tante 
! altre, quindi rispettabile. Ma 
! non si potrà dimenticare, spe-
j eie- su un piano dichiarata­

mente storiografico, cioè non 
di polemici politica immedia­
ta, che per combattere que­
sta opinione. Gramsci ha im­
pegnato tutto se stesso alme­
no dal 1924 fino alla morte. 
Come comprendere Gramsci 
_• l'attualità del suo pensiero 
rivoluzionario fuori da questo 
riconoscimento? 

Tutta la tradizione del mo­
vimento operaio socialdemo­
cratico russo (gli scritti di 
Lenin, di Stalin, di altri diri­

genti e teorici sociuldemocia-
tici russi sono degli anni pre­
cedenti alla prima guerra 
mondiale) e tutta l'ispirazione 
della rivoluzione proletaria in 
Russia cui Gramsci attinge, 
specie nel periodo della sua 
permanenza in Russia 11922-
23), che sono gli anni della 
elaborazione della prima co­
stituzione sovietica, sono tui-
dizione e ispirazione autono­
mistiche, federalistiche, de­
mocratiche e libertarie, di lot­
ta, cioè, per la democrazia 
e per tutte le forme di auto­
determinazione e di autogo­
verno nel corso stesso della 
lotta per il socialismo. 

Si tratta di una linea pre­
sente anche nella storia di 
altri movimenti operai (si 
pensi al ruolo che le autono­
mie regionali hanno nella vi­
cenda del movimento operaio 
e comunista spagnolo), in cui 
l'autonomia dei gruppi «su­
balterni» è elemento essen­

ziale sta della coscienza die 
del piogramma, quindi del­
l'ideologia, del partito o dei 
partiti della classe operata. 

Esiste, (/nindi. per dirla in 
termini abbreviati, un auto­
nomismo della classe opeiaiu 
come esigenza di classe e 
aspetto della costruzione di 
un'effettiva democrazia, che 
si collcq», pur distinguendo­
sene per peculiari connotati 
e per diverso contenuto so­
ciale e di ellisse, all'autono­
mismo di altri strati e grup­
pi sociali, a cominciiire dalla 
massa contadina di particola­
ri legioni. 

Gramsci non (a clic recu­
perare alla linea di lotta del­
la classe operaia italiana una 
tradizione propria del marxi­
smo, offuscata nella versione 
riformistica o massimalistica 
del socialismo italiano, ma 
ben presente pur a mri li­
velli primitivi, nella realtà 
del movimento popolare ita­

liano, se è vero che. nel 1S94, 
il movimento dei Fasci sici-
liunt era autonomista e nel­
la Sardegna a cavallo del 
1900 il sentimento regionali­
sta istintivo era diffuso e tor­
te, come lo stesso Gramsci 
testimonia e come la poesia 
del Satta largamente con­
ferma. 

La concezione autonomisti­
ca di Gramsci, e di riflesso 
del partito comunista, che 
egli dirigeva negli anni dal 
'21 al '26, ma anche dopo, 
almeno fino al IV Congresso 
di Colonia del 1931, è cosa 
che non si deve cercare col 
lumicino tanto è chiara ed 
evidente. A quella concezione. 
uscendo da un periodo molto 
difficile e laborioso, i comu­
nisti italiani si sono ricolle­
gati, in questo dopoguerra. 
specie per opera di Togliatti. 
anche se non senza esitazioni 
e incertezze, lottando effica­
cemente per uno stato demo­
cratico e regionalista, anche 
«prunai) che si tcahzzl i1 

socialismo, anzi come « via » 
per andare al socialismo. 

Non siamo, quindi, I>OI. a 
« strumentalizzare» Gramsci. 
quando poniamo in luce ti suo 
particolare autonomismo, f? 
suo «quasi sardismo Ì\ 

E' vero invece che noi ci 
sforziamo di tener ferma, 
contro tutte le possibili devia­
zioni di estremizzazione o dt 
delusione o di rinuncia che 
siano, una concezione della 
lotta per il rinnovamento del­
la Sardegna e dell'Italia sul­
la via del socialismo, imper­
nia 11 sull'autonomia sostan­
ziale della Sardegna e quindi 
su una forma dt autogoverno 
nell'ambito dì uno stato regio-
nalista italiano 

Che sia Gramsci ad aver­
ci richiamato, per (pianto sur-
cialmente concerne li nostro 
Paese, a questi principi del 
marxismo, non mi sembra co­
sa straordinaria. Su ciò cre­
do. che alla fine converrà. 
anche sul piano storiografico. 
Guido Melis. se vorrà riflet­
tere non tanto al significato 
storioaralico dclli autonomia 
nel pensiero di Gramsci, 
quanto al siqmficato politico 
e al valore dell'autonomia 
sarda, oaai. nel quadro delltt 
nostra comune lotta per ti so­
cialismo. 

Umberto Cardia 

L'EDITORE 

Una collana su fascismo 
e antifascismo nell'isola 

- i ! 

che cosa ce da vedere 
Attenti 

al buffone! 
Lunga contesa psicologica e 

morale fra Marcello, gentile 
violinista di povera estrazio­
ne. gran soccorritore di gen­
te randagia, e Cesare, ricco. 
tracotante signore dalle 
ascendenze mussoliniane (già 
legionario d'Africa) e dalle 
ambizioni tiranniche. Cesare 
defrauda Marcello della mo­
glie Giulia e dei due figlio­
letti: inoltre, umilia il bra-
v'uomo offrendogli denaro 
(che quello rifiuta) e in vari 
modi costringendolo a testi­
moniare contro se stesso nel 
processo per l'annullamento 
del matrimonio dinanzi al 
tribunale ecclesiastico. 11 
«buffone», però, grazie an­
che all'atteggiamento ambi­
guo di Giulia (ex prostituta 
redenta a metà dal marito. 
legata all'amante — e futuro 
altro coniuge — solo per il 
lato peggiore>, rovescia il 
rapporto di forze a proprio 
vantaggio. Rinuncia alla sop­
pressione materiale dell'av­

versano, resagli pur possibi­
le da favorevoli circostanze. 
ma finisce per diventare, a 
fianco di quel tanghero, una 
presenza allarmante quanto 
indispensabile: cosicché, ab­
bandonandolo nella sua lus 
suosa villa, tra eccelsi invita­
ti, il giorno delie nuove noz­
ze. manda all'aria la cerimo­
nia e spinge Cesare sull'orlo 
della follia. 

La vicenda esposta dal re 
gista-scrittore Alberto Bevi­
lacqua nel suo terzo lungo­
metraggio (dopo La Califfo 
e Questa specie d'amore) e 
anche più faticosa e compli­
cata in quanto !a nostra sin­
tesi non dica. Elaborando sta­
volta il testo direttamente per 
lo schermo, sebbene sotto Io 
influsso di opere già eompiu 
te sulla pagina (L'occhio del 
gatto). Bevilacqua non sembra 
essere riuscito a compene­
trare il reale e il fantastico 
della situazione; onde questo 
apologo sul tema Servo-Pa­
drone. o Artista-Potere, con 
tutti i suoi addentellati sto­
rici e ideologici (il mito viri­
le del fascismo, maschera di 

sostanziale impotenza), resta 
divaricato tra l'inerzia delle 
immagini e lo studioso timbro 
letterario dei dialoghi. Una 
sorta di film nel film è co­
stituita poi dalle sequenze 
della Sacra Rota, dove si 
apre, ma di scorcio, un impe 
gnativo discorso su vecchia e 
nuova Chiesa, che avrebbe 
meritato trattazione specifica. 

Gli attori principali, da Ni­
no Mranfredi (Marcello) a EU 
Wallach (Cesare), a Mari-an­
gela Melato (Giulia), sono 
piuttosto fuori parte, quasi 
titubanti dinanzi ai loro per­
sonaggi. o scio visceralmen­
te identificati in essi. Un cer­
to gusto si individua nell'am­
bientazione (scenografo Pier 
Luigi P:zzi). con allusioni al­
la p:ttura metafisica o. criti 
camente. alla monumentala 
<t imperiale » del passato re­
gime. 

Le dolci zie 
Il giovane ed inesperto Li­

bero vive con il nonno anar­
chico e mangiapreti, che l'ha 
sottratto alle grinfie di tre 

La febbre dell'oro » al CUC di Cagliari 
I l ciclo di proiezioni sulla «tona 

degli Stali Unit i organizzato dal 
CUC (Centro universitario cinemato-
sralico) riprende ossi. domenica, 
nel cinema Arrston di Cagliari ccn 
i l f i lm di Chaiiie Chaelin « La (eb­
bre dell'oro ». Sono pro f ra tnn i t i 
due spettacoli, alle ore 9 e alle 1 1 . 

I l ciclo comprende quattro se­
zioni: western rivisitato; gli anni 
fol l i ; una flioventù bruciata; Medio 
Evo prossimo venturo. Dopo l'ope­
ra di Chaplin, i l ciclo desìi « anni 
fol l i » continuerà nelle prossime 
t re domeniche con: « Gangster sto-
ry > di Arthur Fenn, < Chinatown • 
d i Roman Polansky, • I l «rande 
C a t t a r » di Jack Claiten. 

Questa « indagine » sulla storia 
degli Stati Unit i d'America si af­
fianca ad iniziative nelle scuole e 

università: un ciclo di famosi l i lm 
francesi in lingua originale; con­
ferenze al liceo classico Dettot i ; 
mostre del regista sovietico Serici 
Eisenstein e del regista spagnolo 
Luis Bunuel; seminari, dibattit i; do­
cumentazione audiovisiva sulla con­
dizione dei giovani e degli studenti 

Con questo ricco ed articolato 
programma — che incontra ogni 
domenica l'adesione di oltre 2 mila 
giovani — i l CUC intende portare 
avanti una proposta di aggregazio­
ne di masse giovanili nel capoluogo 
regionale, in modo da contribuire, 
con altre associazioni, alta costru­
zione di un tessuto culturale de­
mocratico e fare uscire finalmente 
Cagliari da una condizione quasi 
totale di mancanza di spazi per i l 
tempo libero. 

Al Supercinema di Catanzaro r i ­
prenderanno domani, 12 gennaio, 
per continuare ogni martedì non 
lestivo. le proiezioni della sezione 
cinema nel centro culturale « Giu­
ditta Lovato ». Si tratta del secondo 
ciclo di attività del Cinefonim, a 
cura del Centro, e, questa volta, 
sarà dedicato all'opera di Pier Paolo 
Pasolini regista. Esso si aprirà con 
un'opera inedita a livello del gros­
so pubblico: • Appunti per una 
Orestiade africana », il lungome­
traggio girato da Pasolini per la 
televisione ma mai trasmesso. 

I l ciclo, che prevede tra l'altro 
un incontro - dibattito, comprende 
inoltre « Amore e rabbia », « Me­
dea » e si concluderà con « Teo­
rema ». 
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zie nubili, le quali ne brama­
vano la tutela. Ma. con l'aiu­
to di un sacerdote meschi-
nello e dei carabinieri, le zi­
telle finiranno per imposses­
sarsi del fanciullo, al quale 
elargiranno apprensive cure 
e trattamenti lussuriosi. 

Come sempre la provincia 
più inverosimilmente rozza e 
teatro della solita farsa sedi­
cente « erotica ». che della 
commedia di costume ha so­
lo il cencioso travestimento. 
L'autore di questo Le dolci 
zie è lo « specialista » Mario 
Imperoli. gli interpreti prin­
cipali Mano Maranzana. Pu­
po De Luca e Jean Claude 
Verné quali tragiche piti up 
mascnili; Pascale Petit. Femi 
Benussi e Marisa Merlini co­
strette ad ingrata manova-

I lanza. 

40 gradi all'ombra 
del lenzuolo 

I film a episodi sono tor-
! nati di moda. Ne ha appront-
. tato Sergio Martino per rac-
I contare cinque storie a due: 
i La cavallona (Edvige Fenech 
| e Tomas Milian), La guardia 
! del corpo (Marty Feldman e 
I Dayle Haddon), L'attimo 

fuggente (Alberto Lionello e 
! Giovanna Ralli). I sofdi in 
1 bocca iEnr:eo Montesano e 
j Barbara Bouchet». Un po-
j sto tranquillo (Aldo Maccic-
. ne e Sydne Rome». 
! Il lenzuolo, di cui a! titolo. 
ì non c'entra con il film e non 

serve nemmeno a coprire le 
nudità, quando esse non so-

i no poi cosi piacevoli a ve-
j dersi (alludiamo a quelle ma­

schili). Gh spunti più diver­
tenti. relativamente parlan­
do. sono orecchiati da altri 
film o commedie. 

OFFICINE ORTOPEDICHE 

F E D I Q 
50 anni di attività 

ed esperienza 
A F F I L I A T A F.I.O-T.O. 

LECCE • via B. Cairoli. 1 • Tel. 26583 

Recapiti: 
B R I N D I S I • TARANTO - GALLIPOLI 

(consultare elenco telefonico) 

Nuovi recapiti: 

MATERA • ACQUAVIVA DELLE FONTI (Ba) 

Con l'antologia su « Antonio 
Gramsci e la questione sar­
da» curata da Guido Melis 
abbiamo dato vita ad una col­
lana, in occasione del trente­
simo anniversario della Resi­
stenza, che vuole essere un 
primo inventario del contribu­
to dato dalla Sardegna alla 
lotta contro il fascismo. 

Si dice, con un facile luogo 
comune, che in Sardegna non 
ci fu fascismo, e dunque nep­
pure antifascismo. In realtà. 
nell'isola, il regime — col 
suo rigoroso centralismo poli­
tico. economico e amministra­
tivo — completò il disegno di 
assoggettamento della econo­
mia sarda allo sviluppo capi­
talistico nazionale. Le sue 
conseguenze furono la manca­
ta soluzione della « questio­
ne sarda », la protezione ac­
cordata agli industriali nel 
settore caseario ed ai padro­
ni di terre nell'agricoltura, 
l'insediamento nelle zone mi 
nerarie dell'isola della mono­

cultura autarchica (premessa 
della grave crisi di questo 
dopoguerra), lo sviluppo del­
le città e dei ceti medi citta­
dini a danno delle zone ru­
rali. 

La resistenza al fascismo si 
è espresso cosi, nell'isola, at­
traverso il pensiero e l'azio­
ne non soltanto di singoli pro­
tagonisti come Emilio Lussu. 
Antonio Gramsci, e Velio Spa­
no (ai loro scritti sulla Sar­
degna sono dedicati, appunto. 
ì primi tre volumi della col 
lana), ma anche di intellet­
tuali di sinistra (come la in­
segnante nuorese Angela 
Maccioni Marchi, espulsa dal­
l'insegnamento per antifasci­
smo. e il repubblicano sassa­
rese Michele Saba, due volte 
incarcerato a Regina Coeh. 
per ì suoi rapporti con Lus­
su). e. soprattutto, quella va­
sta massa di operai e conta­
dini. e minatori, che alimen­
to l'emigrazione degli Anni 
Venti o restò nell'isola orga­
nizzando la resistenza al fa­

scismo. in quest'ultimo aetto 
re sono ligure particolarmen­
te interessanti i comunisti An­
tonio Dorè e Giovanni Lei, 
l'anarchico Michele Schirru. 
il sardista Dino Giacobbe, 11 
repubblicano Silvio Mastio, Il 
cattolico Salvatore Mannironl. 
e. più ancora, centinaia di la­
voratori emigrati che milita­
rono nelle organizzazioni del­
l'emigrazione o andarono a 
combattere in Spagna. 

A ricostruire le loro bio­
grafie. poco conosciute e spes­
so completamente ignorate, e 
dedicata una vasta ricerca 
già in corso. 

Questa collana — composUi 
complessivamente di 6 volu­
mi — vuole essere dedicata 
soprattutto ai giovani, perchè 
leggendo di quegli episodi che 
non hanno potuto vivere diret­
tamente. sentano rafforzarsi 
in loro gli ideali della demo­
crazia repubblicana, della li­
bertà, della giustizia sociale. 

Manlio Brigaglia 
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